IL NON GIORNO SI VEDE DAL MATTINO

     Lo ammetto, sono legato a un’idea romantica del calcio, fatto di emozioni più che di risultati, di amicizie più che di idoli, di riti e scaramanzie più che di plusvalenze.

     Questa premessa serve per spiegare, se mai ce ne fosse bisogno, il giuramento che mi sono fatto quel wedsnday bloody wedsnday, ossia il 30 maggio 1984: quel giorno sarebbe sempre stato un “non giorno”…….cancellato da ogni mio calendario fino al momento che….(no comment)…

e anche la sciarpa di quella sera sarebbe sempre rimasta la stessa, fino alla sua catarsi.

     Sono passati gli anni, lei (la sciarpa) purtroppo è sempre lì, al  collo :

ricordo il giorno che la comprai...Io ragazzo “di buona famiglia”, un po’ timido e molto farlocco che mi avvicinavo a questo mondo “di mostri”, era il 1977....campionato dopo campionato il mio posto è sempre stato li (fino al 1989,ricordo con simpatia quando facemmo “l’appello” durante il trofeo Ponte con il Trakia P.!),ho macinato chilometri, visitato tutti gli stadi sempre accolto con signorilità’ e cortesia(?!),ho trovato amici e ne ho persi altri, purtroppo tanti …e troppo spesso in tragiche circostanze.

     Sono passati gli anni, e ,come in “BLADE RUNNER”, ho visto cose che voi umani non potrete mai comprendere:

dal Goal di Turone al largo dei bastioni di Orione a un Roma Lecce vicino le porte di Tannausher, da 4 derbies K0 in un anno a uno con 4 goals in 20 minuti, è cambiato (in peggio) il calcio , non esiste piu’ il “muretto” né il vecchio olimpico sono passati presidenti ,allenatori e giocatori l’attaccamento alla maglia ,un tempo unica qualità’ a cui ci appellavamo è diminuita in maniera inversamente proporzionale al lievitare degli  ingaggi……ma non è ancora tempo di mollare.

     Nel mio feticistico mondo giallorosso ove ogni oggetto ha il suo significato ed è legato a un episodio o un momento particolare, la sciarpa non sono proprio riuscito a pensionarla (come ho fatto con i due cappelletti tricolori).

     Gli anni sono continuati a trascorrere e sono stato costretto a subirmi lezioni di giornalismo da analfabeti, di morale da aspiranti moggi qualunque e di tattica da chi ha fatto gli spareggi con il campobasso, ma almeno ho scoperto chi ha portato il ca(l)cio a Roma….tanto da andarne cosi fiero da evidenziarlo con eleganti coreografie riferite a concimi che è solito usare.

     Ma l’incubo del “non giorno” è sempre lì, quando ho tirato fuori la sciarpa pronto a riallacciare quel discorso interrotto la sera fra il 29 e il 31 maggio ecco che la più indicibile delle barbarie mi ha ricordato che in fondo …..è solo calcio, e che ci sono cose ben più’ importanti nella vita  come quella di cercare un modo sempre più’ originale e vigliacco per alimentare odio…in questo, purtroppo, sono molte le squadre che si contendono la coppa del mondo.

    Tornando al calcio, dalla data del sorteggio ho ricominciato a sognare: non solo un bagno turco con le veline, lazio-juve in finale (del campionato interregionale) e mio figlio sotto la nord che balla il merengue dopo un  goal decisivo nel derby (se i cugini saranno ancora in serie A)  ; anche vedere (magari in un’uggiosa Glasgow) il capitano, mio capitano alzare la coppa dalle grandi orecchie e tirarmi fuori, dal profondo, un barbarico YOHOOP.

    Giuro che se quel giorno arriverà’ spenderò il resto della mia vita a convincere Zeman a  giocare a uomo, crederò’ all’obiettività dei giornalisti e alla buona fede degli arbitri “ poichè alla fine dell’anno torti e favori si compensano”.
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